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A piazza Plebiscito decine e decine di migliaia di lavoratori, giovani, donne venuti da tutta la Campania 

Davvero una "bella ii JLUJL Ji A d 
Una combattività nuova e consapevole del momento importante e difficile - La richiesta di un'occupazione qualificata e dello sviluppo dell'agricoltura 
A colloquio con braccianti, alimentaristi, contadini, amministratori comunali - Tutta Napoli colpita dalla forza, dall'ordine, dall'imponenza dei cortei 

Questa 
grande 

volontà di 
cambiamento 

Una straordinaria manife
stazione a piazza Plebiscito 
dei lavoratori di Napoli e 
della Campania in un mo
mento difficile e duro, in 
cui le aspre tensioni dì una 
città come Napoli si espri
mono anche in forme di se
parazione e di disgregazione 
di piccoli gruppi, ha dato 
il segno della capacità ag
gregante e di direzione del 
movimento operaio e popo
lare. 

Non si può sfuggire ed elu
dere la volontà che si è e-
spressa con la manifesta
zione di Ieri. Sarebbero in
tollerabili ritardi e inadem
pienze da parte di tutti, in 
primo luogo dal governo. I 
lavoratori, i giovani sono 
consapevoli che Napoli, il 
Mezzogiorno sono il « nodo » 
della crisi generale del Pae
se. Dal modo in cui si af
fronta pertanto la questione 
dello sviluppo e del risana
mento di Napoli e della Cam
pania. si misurerà la rispo
sta vera e reale alla crisi 
nazionale. 
Non la richiesta dell'elemo

sina, quindi, né l'invocazione 
dell'aiuto, ma una straordi
naria capacità propositiva, di 
respiro unitario stava dentro 
gli obiettivi, gli slogan, gli 
striscioni della manifestazio
ne di ieri mattina. 

Ecco la stretta politica ge
nerale che reclamiamo. E i 
tempi sono decisivi. Il marci
re dei « punti di crisi » scon
volge e disgrega la società. 
mentre ci sono tutte le con
dizioni per avviare « in posi
tivo » un'inversione di ten
denza. 

La classe operaia. 1 conta
dini. i giovani hanno costrui
to proposte in questi mesi a 
Napoli come a Persano. ad 
Acerra come a Grottaminar-
da. e realizzato esperienze 
che rappresentano più di un 
«segnale pos'tivo». Hanno 
indicato la strada non dello 
spreco, ma dell'utilizzo com
binato di tutte le risorse, da 
cui è possibile partire per af
frontare la crisi, per dare ri
sposte ai problemi, per cam
biare le cose. Quest'occasione 
non può essere perduta. 

E* un rischio troppo alto 
per tutto il paese. E" questo 
il terreno nuovo dello scon
tro e della lotta politica in 
atto ogei nel paese. Noi rite
niamo che sia decisiva la 
politica di solidarietà nazio
nale e di unità tra le forze 
democratiche per dare con
cretezza a questa opera gi
gantesca di rinnovamento. 

Bisogna allora dire con 
chiarezza che molte forze — 
anche dentro la DC — ten
dono a prendere le distan
ze dalle responsahilita e dal
l'impegno di oggi facendo 
prevalere gli interessi di par
te e di gruppo. Invece dalla 
piattaforma che ha presenta
to il movimento sindacale, 
dal omsjramma del comune 
di Napoli e della Regione 
Campania, dalle proposte 
delle forze democratiche nel 
dibattito parlamentare e-
mereono 1 punti decisivi e 
concreti su cu-, nelle prossi
me settimane verificheremo 
la canactà di risposta del 
governo e l'impegno di cia
scuno. 

Non staremo intanto in at
tesa. ma con la forza che 
ci viene dalla manifestazione 
di Ieri allargheremo la mobi-
litaz<one e l'iniziativa del 
PCI. intensificheremo lo 
sforzo straordinario di dire
zione al Comune 

Eugenio Donise 

« Il prefetto allora de
cise di "precettare" tutti 
i disoccupati di Napoli. 
Teneva in mano un de
creto; gridava che da quel 
momento 1 disoccupati do
vevano considerarsi pre
cettati, che la dovevano 
smettere di fare i cortei 
e che dovevano tornare a 
lavorare. Ma quale lavo
ro. gridavamo noi. se sia
mo disoccupati: come fa 
il prefetto a precettarci? 
Cosi quella mattkia scen
demmo in piazza più nu
merosi di prima, tutti uni
ti. senza divisioni; era un 
corteo mal visto. Andam
mo in Prefettura. Questa 
volta, pensavamo, il gover
no non si potrà tirare in
dietro, dovrà darci i posti 
di lavoro che ci spettano». 

Mario, 26 anni, racconta 
con naturalezza il suo so
gno surrealistico, «sogno 
da disoccupato ». come 
ammette lui stesso. Ier; 
mattina era insieme ad 
altri suoi compagni diet-c 
allo striscione de'le leghe 
dei giovani disoccupati: 
«Ma questa è una mani
festazione vera » dice sod
disfatto «con tanta gen
te che lotta per il lavoro 
e l'occupazione. Se 11 go 
verno non lo capisce aaes-
so che a Napoli la disoc
cupazione è una cosa se
ria, allora significa che 
non vuol capire ». 

«Sognando un'altra Na
poli ». migliaia e migliaia 
di persone — come il gio
vane disoccupato — so
no state protagoniste Ieri 
di una giornata di lotta 
entusiasmante. Affianco 
alle grandi fabbriche, ai 
« nuclei storici » della 
classe operala, si sono ri
trovati i lavoratori di de
cine di piccole fabbriche 
semisconosciute, di giova
ni dal lavoro precario e 
sottopagato, dei nuovi 
soggetti sociali delle lotte 
di questi ultimi mesi a 
Napoli e nella regione. E 
forse è proprio questa la 
novità dello sciopero di 

Meri: questa partecipazio
ne cosi diffusa e captila-

Casi e 
altri casi 
« dentro » 
i cortei 

re. In grado di rlunlfica-
re la complessa realtà so
ciale e territoriale della 
Campania. Gli occhi di 
tutti erano puntati sul 
sindacato, sulla sua ca
pacità di dare risposte al 
le mille esigenze che < 
muovono nel «pianga 
Napoli ». 

Al sindacato si rivolgo
no per la riforma di poh 
zia gli agenti di P.S. Una 
delegazione, sia pure ri
stretta. sfilava nello «spez
zone» di corteo della prò 
vincia di Caserta. Forse 
e la prima volta che agen 
ti di polizia, in abiti bor
ghesi. partecipano diret
tamente ad una man.fe 
stazione pubblica: «Siamo 
venuti a Napoli — dite 
un giovane agente — pe: 
ché tra i tanti prob'.em. 
che assillano l'Italia e iì 
Mezzogiorno, c'è anche 
quello della riforma di 
Polizia. AI tre "leader" 
sindacali vogliamo ricor
dare che hanno preso un 
impegno preciso per la de
mocratizzazione e la smi
litarizzazione. Ora biso
gna portarlo a compi
mento ». 

Occupazione e sviluppo 
del Mezzogiorno: questa è 
stata la parola d'ordine 
centrale della manifesta
zione. Ma dietro ogni stri
scione si scopre una real
tà particolare. A piazza 
Borsa è parcheggiata una 
automobile di «Telenapo
li». Sul tetto è montato 
un « castelluccio » con un 
cartello: «Telenapoli non 
deve smobilitare. Cgil-Cisl-
Uil Spettacolo ». Alcuni 
operatori sono li a ripren

dere l'Imponente marea 
operaia che avanza. 
' « Ma non stiamo qui so

lo per filmare; partecipia
mo anche noi direttamen
te alla lotta per il lavo 
ro » sostiene un tecnico. 
La più vecchia emittente 
privata napoletana, infat
ti. e ormai sull'orlo del 
collasso economico. Dopo 
un periodo di cassa inte
grazione c'è ora la mi
naccia dei ncenziamenti. 
Cosi i lavoratori e le 
organizzazioni sindacali 
hanno chiesto un inter
vento delia Regione Cam
pania che dovrebbe garan
tire la sopravvivenza del
la « testata « in nome di 
un maggiore pluralismo 
dell'informazione. Ma sa
rà in grado la giunta re
gionale di trovare una so 

" luzione anche a questo 
problema? 

Speranza e agrinta» tra 
le puericu'.trici, giovanis
sime disoccupate che da 
mesi Invano protestano 
alia Regione. Per un an 
no hanno frequentato un 
corso inutile, sottoposte 
al lavoro nero negli ospe 
dali. Ottenuto il diploma 
el' è stato detto che la 
loro qualifica « è quasi 
uguale a quella di una 
"coir* ». Ieri erano di nuo 
vo in piazza, insieme a 
tutti eli altri. Anche loro 
guardano al sindacato 
« per sentirsi più forti 
nella lotta con la contro
parte ». Anche queste ra
gazze « sognano » tanti 
asili nido disseminati p*»r 
la città dove finalmente 
loro potrebbero lavorare e 
le mamme metterci i 
bambini. 

Cose normalissime a 
Napoli sembrano sogni 
lontanissimi. Ma per que
sti «sogni» la gente è di
sposta a lottare: si è vi
sto a piazza Plebiscito. Al 
sindacato chiedono di 
«alzare il tiro», perché 
arrivino al più presto ri-

. sposte concrete. 

~ lufgi Vicinanza 

I frammenti di tante giuste speranze e aspirazioni 

! l 

E' stato come se si fosse 
tolto il tappo ad un recipien
te sotto pressione. Questa la 
prima impressione, e non solo 
nostra, dello sciopero gene
rale in Campania e della 
manifestazione a Napoli. E' 
stato come se dalla regione 
intera, dalla metropoli fino 
ai più sperduti paesini del 
Cilento e dell'alta Irpinia, si 
manifestasse una enorme ca
rica combattiva, la rabbia. 
la volontà positiva di lotta di 
milioni di persone. Rabbia. 
volontà che andavano mon
tando di fronte alle inadem
pienze gravi, al rifiuto del 
governo di tener fede agli 
impegni programmatici assun
ti: di fronte al tracotante 
tentativo del grande padro
nato che pretende di respin
gere indietro il Mezzogiorno. 
che vuole frustarne le più 
profonde aspirazioni di pro
gresso e di riequilibrio eco
nomico, civile e sociale. 

«Si nascondono dietro i di
scorsi sulla crisi e sull'emer
genza. dietro i rinvìi, per fa
re i loro comodi sulla nostra 
pelle. Siamo venuti a dire che 
questo non ci sta bene » così 
ci ha risposto con semplicità 
ma con idee molto ciliare sul
la situazione, un giovane 
bracciante di Castelfranco. 
piccolo centro all'estremo li
mite del Sannio. Fin là si è 
fatta strada la convinzione 
die per cambiare le cose bi
sogna lottare tutti uniti, in 
modo organizzato e sapendo 
bene dove si vuole arrivare. 

La manifestazione è piena 
di segni e significati politici. 
La richiesta che preme, in
calza è « lavoro ». « lavoro >. 
Gli slogans sono addirittura 
ripetitivi : « Andreotti è me
glio che !o sai. o posti di 
lavoro o tene vai ». E via su 
questo tono. Sono le imma
gini più esterne, espressioni 
che riassumono una volontà 
comune ma a guardar più 
addentro alle case ci sono le 
piattaforme, le rivendicazio
ni precise. La richiesta di 
lavoro si sostanzia di idee. 
di propaste. 

Abbiamo scelto di farci co
si ima idea dello sciopero 
e della manifestazione, delle 
ragioni che hanno spinto tan
ta gente a venire fino a piaz
za Plebiscito, attraverso Io 
spaccato die ci offriva, nel
la massa dei manifestanti. la 
presenza in'.omo a uno dei 
principali punti della piatta
forma «indacaìe: lo sviluppo 
del settore agricolo - indu
striale. 

La «celta è caduta a caso 
nel rnime umano che n=a-
I'ta il corso Umberto e via 
Dfpreti.s. Ci orientavamo dai 
sean;- dote erano 2li striscio
ni. !e barbiere. i cartelli dei 
braccia r/i. dee!; operai di 
fabbriche alimentari, dei con
tadini: dove erano i confà-
Ioni dei Comun-; dell'interno 
che hanno aderito allo sco
però. lì abbiamo chiesto, in
terrogato. posto questioni. 

I braccianti e i contad:ni 
del Nolano e della ricca pia
nura Nocerino - Sarnese ci 
hanno dato, in sostanza, ri-
sooste am!o?he a quelle de: 
braccianti e dei contadini 
delle <*"s<*late terre del For
fore. Ci hanno ripetuto, oer 
tutti. Gabriele Servadio e Mi
chel" R u d e r o ope-ai. fore
stali di Foiano: e Dalle no
stre parti non ci può essere 
altra via per l'occupazione, 
per lottare contro sofferenze. 
miseria e emigrazione, che 
una agricoltura moderna ctie 
trovi sbocchi di mercato e il 
collegamento con l'industria 
per la trasformazione dei 
prodotti ». 

E il vicesindaco di Fngen 

to. Giuseppe Pascucci, che 
procedeva nel corteo accanto 
al gonfalone del Comune: 
* Siamo vicini alla FIAT nel
la valle dell'Ufita, ma per una 
zona depressa come la no
stra penso che non basti una 
fabbrica di pullman. Ci vo
gliono programmi seri per ri
dare vita all'agricoltura *. In
vece arrivano solo altre de
lusioni per i contadini. Di 
queste ci parla un giovane 
che va insieme a un folto 
gruppo intorno ad uno stri
scione con la scritta « Brac
cianti di Palma Campania ». 
Si chiama Antonio Sorrentino. 
« La maggior parte di noi 
e io stesso, conduciamo in 
affitto dei piccoli poderi. Be
ne. diteci cosa dobbiamo fare 
quando vediamo che un pu
gno di latifondisti riesce a 
trovare alleanze in parlamen
to contro il nostro diritto 
di una riforma dei patti 
agrari? ». 

Continuiamo così, discorsi 
su questo tono. Alberto De 
Querquis della Confcoltivatori 
di Napoli: «Siamo qui anche 
noi — ci dice — perche c'è 
un punto di fondo che ci 
accomuna al sindacato: l'esi
genza di un piano agricolo 
alimentare e lo sviluppo del
la agricoltura colleL'ato ai 
settori interessati dell'indù 
stria. Da questa scelta ci at
tendiamo più occupazione e 
una crescita armonica ed 
equilibrata della regione ». 

Risaliamo il corteo. La pre
senza delle donne e dei gio 
vani è impressionante. Mol
ti giovani diffondevano l'Uni
tà. Ne hanno vendute oltre 
1.200. Quasi in testa ci sono 
gli operai - dell'industria ali
mentare. Vengono per primi 
quelli della Cirio che bat
tono il ritmo su improvvisati 
tamburi di lotta, poi. insieme 
ad altri vediamo sfilare quelli 
della ex Unidal. della Star. 
i cartelli con le scritte Also. 
Peroni. Knorr. Coca Cola. Fer
rerò: poi quelli dei pastifici 
di Gragnano e di Torre An
nunziata e quelli di innume
revoli piccole aziende. 

Parliamo con Gennaro 
Esposito, operaio della Cirio. 
E' preso dall'entusiasmo per 
la imponenza della manife
stazione. « Ci sentivamo un 
po' come traditi — dice su
bito — perché da tanto tem
po non facevamo sentire la 
nostra voce come oggi. E ce 
n'era bisogno, solo se .si pen 
sa alla nostra azienda che 
fa la ristrutturazione ridicen
do le produzioni e tentando 
di chiudere la vetreria e !o 
zucchenficio ». 

E Gennaro Sacco del Con
siglio di fabbrica : < C'è l'ac 
cordo concluso al tempo del 
la vertenza Unidal che pre 
vede nuove iniziative, inve 
stiment'. centro di ricerca. 
Ma chi ha visto niente di 
tutto questo. E intanto stti 
denti e disoccupati attendono 
inutilmente e la Regione o 
non spende o spende nei 
settori sbagliati ». 

Continuiamo cosi per un 
pezzo ancora. Tutti i discorsi 
da qualunque punto di vista 
o esperienza partano, con
tadina o operaia, di qualun
que taglio politico, approda
no ad una medesima conclu
sione che è un obbiettivo co 
mune di lotta: sviluppo e 
occupazione. 

Poi l'attenzione è attirata 
dalla voce che si leva dal 
grande palco. Siamo arriva
ti a piazza Plebiscito e il co
mizio sta cominciando. 

Franco Da Arcangeli» 

Grave provocazione anticomunista 

Invasa da 20 teppisti 
la San Giuseppe Porto 
Un inqualificabile episodio di marca fascista - I locali completa
mente devastati dai provocatori - Affollata assemblea in sezione 

La sezione del PCI devastata dai teppisti 

ripartito } 

l e foto sono 
dì Mario Riccio 

ASSEMBLEE 
Sui trasporti: ad Afra gol a 

alle 18 ceri Salvatore e Stel
lato: alla zona Vomero alle 
Ì&J30 con Marchetti, Ria no e 
Cosenza. Sul tesseramento: 
a S. Maria La Bruna « Le
nin a alle 14,30 della cellula 
FS; a Ercolano « Togliatti » 
alle 18,30 con Cozzolino. 

RIUNIONI 
A Marano «aula consilia

re » alle 18 sulla scuola con 
Nitti, a Seccavo alle 19 del 

• gruppo di quartiere con An-
' nunziata e Cotror.eo: a Chiaia 

Posillipo alle 18 della cellu
la ATAN cai Mazzoecola: a 
S. Giovanni « Di Vittorio » 

. alle 18 delle so le tene zona 
j orientale con Tubeli e Da

niele. 

COMITATI DIRETTIVI 
A Sorrento alle 18,30 con 

Nespoli: in fcderaz.one alle 
17.30 provinciale della FGCI 
eco Lollt. 

Ancora una grave provo 
cazione contro i comunisti. 
proprio mentre la citta riv: 
ve una giornata straordma 
ria di lotta. Una ventina d: 
teppisti, che arbitrariamente-
si fa scudo della sigla di 
a Banchi nuovi ». una lista d: 
oltre 600 disoccupati. ha in 
vaso infatti ieri la sezione 

del PCI del quartiere San 
Giuseppe Porto. Come mastra 
anche ia foto che pubblichia 
mo qui a fianco non e stato 
risparmiato nuì'.a: b^ie . ta 
voli. suppellett.Ii sono state 
danneggiate. 

Siamo davanti a segni de! 
peggior squadriamo di marca 
fascista, che non può avere 
e non ha nulia a che vedere 
con ia lotta e ;e ragion» de. 
disoccupati. S: tende, infatti. 
ormai deliberatamente — se 
guendo anche una stratega 
definita da ben noti provoca 
tori — a co.p.re le forze df1 

mocratiche e i comunisi. 
p.m.co..innente. che sono 
-it.ui protagon-st: nelia lot.n 
per ii .avoro e lo ^viluppo. :. 
partito — in.iO.iinw — clv. 
costituisce l'« anima » deii.i 
tenuta democratica delia e t 
ta d: Napoli, sotto ; duri co. 
p: delia crini. Si tratta di un^ 
iniziativa sciagurata. Tra la 
vigliacca impresa di ieri, ir. 
fati, e le minacce di moru 
dei fascisti agli assessori co 
munisti non vi e. nei fatti 
alcuna differenza. 

Né può e.ssere più consen 
tuo a provocatori di fars 
schermo dei problemi dei sen 
za lavoro per sperimentare 
«tattiche» di intimidazione 
nei confronti dei partiti de 
democratici, dei lavoratori. 
degli stessi disoccupati che 
sono — purtroppo — centi 
naia di migliaia in tutta la 
reg.one. 

Un'affollata assemblea, te 
nutasi ieri sera, nella sezio 
ne di San Giuseppe Porto — 
con la partecipazione de] 
compagno Donise — ha ri
badito. intanto, l'impegno dei 
comunisti a portare avanti la 
lotta unitaria e d; massa per 
fare di Napoli una città prò 
duttiva. 
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